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AL C1UHU5IMO 110X01* 

IL SIGNOR COKTB 

FRANCESCO AGELLI 







molti meriti 



che la distinguono 



non meno nelle cose letterarie , fra le qua- 
li ha in particolar pregio le opere di Pla- 
tone , che nelle matematiche, che ha pub- 
blicamente professato , e delle quali ha 
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fatto sempre principalmente la sua deli - 

. . :< i • 1 1 ' • ; 

zia, ci fanno sperare che vorrà avere in 
buon grado questa testimonianza di vene- 
razione che noi la preghiamo umilmente 
di accettare . Nè a darle questo attcstato 
di ossequio fu per noi V ultimo stintolo 
il ricordarci d' avere da lei inteso che 
fra i suoi studii prediletti ha avuto anco- 
ra principalmente questo classico , sul 
quale ci disse di aver fatti alcuni lavori , 
che non ad altro che alla sua modestia 
vogliamo attribuire di non avere mai pub- 
blicato. La preghiamo pertanto di avere 
in buon grado questa nostra volontà di 
onorarla e se le cure del suo abbattuto 
spirito e del suo valetudinario stato non 
le permettono ora di volgere gli occhi a 
queste nostre pagine, la preghiamo di 
farlo, quanto prima la Signoria Mostra 
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Chiarissima potrà nella serenità del suo 
spirito e nella sua perfetta sanità , che le 
auguriamo sollecita ed eterna ( mentre bar- 
dandole le mani abbiamo ? onore di di- 
chiararci* 



Della Signoria Vostra Ch. 



Di Roma li a Marzo «833. 



Umi, Dmi % Obbmi , Servi 
ero serre bbjncjdoho e coste. 
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D E i L’ A M X C I Z I A 




li. 



ARGOMENTO 






*> 



i« * »>g* * r M.Ì 
r* \ i * J* 



tei ossi* lo scopo di questa disputa i dell’ amicizia, le 



«pale è di grandissimo momento nella società del genere uma- 
no. Qui con la .verità e prudenza distingua la falsa a nei eia», 
quale è il sono ed impuro amore dei fanciulli, dalia vera e 
germana amieiaia, la quale qui descriva essere una vera e non 
invidiosa comunicazione di tutte le cose che si esercitano in 
questa vita, e nell’uao comune; e In prima comunicazione si i 
il consenso degli animi e degli studiosi, la quale fondata nell.' 
simiglianza dei costumi e stabilita dall’uso della vita e dei vi* 
aendevoli uffici), si diffonde in varii modi a beneficio dell* *» 

*-» •% « * ^ • 4 * - * i ’ 4 

mena società. Di questa gssegpa due cagioni; JJdio, * la con- 
giunzione ed affinità degli animi. A queste aggiunge di allonta- 



nare gT incomodi, dai quili quesU- vita è Assediata- -e-nodeitiu 
che gli uni con gli altri convengano e formino una scambievole 
società. Afferma perì sucjp Id^jp.ie principale-* primar'a fa- 



Digitized by Google 




(ine deD' amicizia; tilt ■ din lo itMto, e la frinì con mici) 
le altee tono 'fecondo e protiime ri «petto a noi. E perciò tutta 
le tltre cote, le quali hanno il noma e la forte di amiciaia, tono 
coti dette per soprannome, e ai deducono da qual sommo amico, 
cioè da Dio. Spiega la grandissima fona ed efficacia di quella 
due cagioni prò, sime, dalle quali è costituita l'amicizia, la qua* 
le confitte nel fare che per U aomigl tanta • coogiuniione degli 
animi, e per la necessiti della vita a'indncano gli uomini a col- 
tivare una vicendevole amiciaia. Ineegna poi che queet' ultima, 
vale a dire la necessiti, è molto diveraa dalla aimigliaoaa e dalla 
congiunzione. Le due prime aono proprie e particolari follmen- 
te degli uomini dabbene: l’ultima è comune anco ai malvagi; i 
quali aono costretti ad oaaervare una attenta apparenta di con- 
cordia, benché i loro animi aleno aflatto discordi. Finalmente di- 
inoltri la eomma utilità dell’amiciaia di gran lunga superiore a 
tutte le cote di questa vita; dimodoché è somma ecciterà ggin e non 
conni deiramicitia. Coai abbiamo descritta la economia di que- 
sta disputa composta di questi capi. Poiché li assegna la diffe- 
renza della vera amiciaia dalla falsa, la definizioni della vera a- 
mkiaÌA, notandone le cagioni, a finalmente l’uso della medesima. 

ASSIOMI E TUO BEH! SCELTI DA QUESTA DISPUTA 

» -t. ETICI 

< a* La ver* amiciaia i £ gran lunga diverti dal fesse, ed im- 
mondo amore. > •*»** -* -! 

a* Quel sorse anitre è UHS mera insania. 
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. r Li amicizie die principiano Mgli anni teneri par lo pii 
tono durevoli. 

t 4* L’amiciria comprende un fermo consentimento degli animi 
e degli aiutili, una comunkazione di lotte le altre cote liberi ed 
immune da ogni invidia. 

,! 5° Il principale dovere dell’amico è riprendere liberamente i 
ririi dell* altro, e non condescendervi. 1 * > ^ 

) 6° Tra gii amici dev’eaaem una vicendevole mdinarione; e non 
ai dà amicizia, quando ama un aolo. ■ ' 1 ■ * ' 

7 * Iddio è la aere ed efficiente cagione dell* amicizia, P efficace 
congiungimento degli animi, ed autore e cuatode della umana airi 
cietà. . ■ - ■' • - -• 

8* Le caule cooper lirici dell'amiciiia, ed a] loro modo poteri tis- 
aimc sono la congiunrione e la simigliania dei coatumi: d’ onde 

; » , •' ’ * 4 f ' ' *)" ’ ‘ 

uc naie* un sommo coQMDlimento degli animi e degli studii, 

9 La simigliatila e la congiunzione ri dà solamente tra buoni, 
dei quali tutta la vita ri pub congiungere, ed è ottimamente consona 
a «esterna. v 

io® Al contrario gE empii sono imbarilasti, installili, dissimi- 
li ricche anco seco stessi discordano, non essendo moderati di ari 
cuna regola della ragione. 

1 1 Quindi nasce che la vera amicitia ai dà solamente tra i 
buoni, non già tra i malvagli 1 * 1 ' 

«u® Iddio però avendo introdotta fra gii uomini la necessità, 
cioè la presenza del mal*, li trattiene- Ira loro nniti -eoo un ricca- 
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favola «odo, ticchi togli*** o nò, tono «ottetti * mmUacr* U 

tocicti. r.. - ’ • * 

t l5* Giova molto per mantenere l’imieUia cattante e tema che 
gli animi ti coltivino l’un l’altro, e ai obblighino eoa vicendevoli 
affidi. 

>4" . Grandinimi e prestantissima è Futilità dell’ amicizia nella 
vita umana. E perciò è acelleragine il negare ohe aia utile. 
r l6° L’ autorità e l’impero è dovuto • chi ha una prudente co- 
gnizione delle coae. 

.. i6° È inutile Ja libertà che concede impunemente licenza di 
male operare. All’incontro è una cervi tù alila e veramente libere 1’ 
ubbidire a chi ben comanda. 



’ fai A L E T T I C I 



17* L’accidente altro è teparabile, altro inseparabile. .. 

18“ 11 sapere d’esaere ignoranti èun ottimo preparativo all’ im- 

P"*“- -di : 

" f> ‘ • 

19 Le leggi del parlare che versa nell’ investigare le coae, ri- 
chiedono che ai lasci indeterminato, e libero al giudido di cadauno, 

_ * f !•>! * . /, *1* | * tW • 1 • * ! 

quello che per l’una parte e per l’altra si è disputato. 

30° Si devono sommariamente recapitolare i capi di tutta la 
disputa, quando è finita. . ....... 



FISICI.. t 

31* Li. CON traili ti n ut riccone l’ut l’tHlo. “ 
sa* I.CT«ta la canon siterai* effetto. ‘ • • 
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METAFISICI 

a 3* Dio è il vero fondamento dell* ver* amicìzia, 3 atramente 
amico, lo (teaao amico, nel quale vanno a finire tutte quetle che ai 
chiamano amicisie. Quella ì la aentenaa di quell’antico detto. 11 
henoàamico. 
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IL LISIA. 

OTTI»# 

DELL* AMICIZIA 

uw 

SOCRATE, IPOTALK, CTESIPO, MENESSENO, 
LISIA. 

Io (.), me ne andava dall’ accademia nel Liceo all# 
diritta per la strada, eh’ è sotto alle mora, e pervenuto 
alla porta, Id ove è la Tonte di Panope, ritrovai Ipo- 
tale figlinolo di Ieronimo, e Ctesipo Peaneo, ed altri 
giovanetti, che con loro erano di compagniai e veden- 
domi Ipotale venire, o Socrate, disse, donde vieni tu, 
•d ove vai? ed io dissi; vi dall’ accademia alla diritto 
nel Liceo. Allora diss’ egli: ta non te ne vieni a noi 



(») Questa prefazione, benché amplificata con varie circo* tenie 
per aggiungere ornamento e beilessa al dialogo, appartarne per* 
propriamente al principale ragionamento dell’ amicizia; della quale 
prime di tutto ti dimoetra il contrario, cioè la falaa e mentita e- 
micizia, vale a dire il sosao e diaoneito amore, acciocché a' intenda 
quanto dalla ven amicizia difTeriaca. Le persone sono prudentemen- 
te introdotte. I potale uomo sciocco per dimoetrare quel aciocco e - 
mure. Lieta • Montate oo giovinetti, pet dimostrare In «ante e erra 
amicizia. 
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•Ha diritta, convenendosi egli? or disi!, dove di tu, 
ed a qu^)i di voi? fatti qui diss* egli; e mostrando cer- 
to luogo a dirimpetto delle mura, circondato di muro, 
e la porta aperta, qui disse, noi, ed altri molli- ed 
onesti si etercitiarOo. Ma ciré luògo è questo, e quale, 
è 1’ esercizio vostro? uno palestra, diss’ egli, poco fa 
fabbricata, e per lo più è lo esercizio d’iotavno,a‘ ra- 
gionamenti, i quali volentieri comunicheremmo con 
esso teco. Voi fate bene. Ma quivi chi è maestro? 
Mico tuo compagno, dal quale tu sei lodato-ÌPep Giove 
•gli non è vile; ma sofista sufficiente. Vuoi tu, seguir- 
mi per conoscer chi son quivi? primieramente udirei 
qui volentieri a che me n’entrassi e chi fosse bello. Q 
Socrate, ad altri di tioi par che sia uno, ad altri uu' 
altro. Ma a te. Ipotale, quale? deh dicilo (t). Or lui in- 
terrogato si arrossi. Allora, diss’ io: o Ipotale figliuolo 
di leronimo, se tu ami alcuno, o nò, non fa bisogno 
ebe tu il dimostri, conosceodo io, che nou solamente 
ami, ma nell’amore tu sei passalo addentro assai. Che 
tuttoché io nell’ altre cose sia grossolano ed inutile; 
tuttavia questo dono solo mi è dato da’ Dei di po- 
ter conoscer al primo aspetto )’ amatore e lo amato, 
il che avéndo udito, si arrossì mollo più. Or Clesipo: 



• 4 4 ' 







— 






. i ■ - ■ i. •ni'- - - - 

„ |j •• 4 1 *\ *■ * 

(i) Immagine dell’impuro ed insano «inpre-, tiri quale e* di nn>- " 
alo ccceUcnterasnte la stolidità e ciac» temerità. 
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quanto sei tu grazioso, o Ipotale, arrossendoti, e rttftì- 
santlo di scuoprire a Socrate il nome del tuo amato/ 

. cbe s ‘egli alquanto conservasse teco morrebbe, uden- 
dolo da te spesse volte: perciocché, o Socrate, un pez- 
zo (a ci ha assorditi gli orecchi, e riempiuti col nome 
di Lisia. Or s’egli alquanto bevesse, sarebbe agevole 
a noi, ancora levati dal sonno, di pensar di udir il 
nome di Lisia; e tuttoché le cose eh’ egli racconta in 
prosa siano gravi tuttavia nou sarebbero elle troppo 
gravi, se noti tentasse di riversarci «dosso i suoi poe- 
mi, e componimenti, e quell’ è vieppiù grave, perchè 
egli canta gli amori suoi cof> voce maravigliosa, là 
quale udendo, fa a noi mistieri di tollerarla. ~Ma ed 
da te interrogato, si arrossisce' Egli è, diss’ io, Lisia 
jcom’ è avviso) un certo giovane, e’ ne fo congettura» 
perchè udendo il uome di lui, non so di averlo co- 
nosciuto; perchè, diss’ egli, noti dicono qual sia -il 
suo nomi*: ina fino ad ora è denominato il giova-, 
ne dal nome del padre, il quale è assai ben cohoa 
sciuto; sapendo io bene, che tn conosci V aspetto ilei 
giovane; conciossiachè da questo solo possa cono- 
scersi. Dicasi diss’ io, di cui è egli figliuolo. Di De- 
mocrnle Affoueo, diss’ egli figliuol maggiore. O I po- 
ta le, stiano le cose cosi. Oh come hai ritrovato tu un 
amor generoso, e giovanile in tutte le parti? deh an- 
cor a me dimostra ciò, che eziandio a costoro dimo- 
stri, acciocché conosca se tu sappi quello, che faccia 
mistieri clic l' amante dica dell’ amato, o ioverso a lui 



) *< 

stesso, o sd altrui. 0 Soc rat* dimmi, stimi tu, che 
sìa da considerarsi alcuna di queste cose ch’egli dice. 
Poscia, diss’ io, neghi tu di non amor chi ha detto co- 
stui! iu modo niuno, diss’ egli; ma dico, di non coni, 
pooere, nè scrivere alcuna cosa intorno agli amori. A 
queste cose Ctesipo: egli non è in cervello, ma delira 
ed impazzisce. Allora ioi o Ipotale, non cerco molto 
di udire nè versi, nè canzoni, se alcuna do te si è 
composta in lode del giovanetto; masihhene deside- 
ro conoscer la mente tua, come tu ti diporti inverso 
gli amori. Ctesipo te '1 riferirà esquisitamente, cono- 
scendolo, e ricordandosi; poiché coiti’ egli dice, è da 
me stordito udendolo ogni giorno. Sodo sì per li Dei» 
disse Ctesipo, essendo cosa ridicolosa forte, che chi 
sopra gli altri ama, non possa apportar niente intorno 
all’ ingegno di lui che non potesse dirlo un fanciullo; 
portando egli intorno il medesimo ancora, che pre- 
dica la città tutta di Democrato e di Lisia avo di lui, 
« di tutti i loro maggiori; dico le ricchezze, la copia 
do’ cavalli, le vittorie nel Pilo, nello Istmo, e in No- 
mea con le carrette, e co’ cavalli. Ciò egli fa, e dice ed 
appresso altre più antiche di queste, E poco fa in certi 
versi ci narrava il convito, con il quale alcun de’ mag. 
giori ricevè già Ercole in casa per lo parentado, come 
colui, che ancora fosse nato di Giove, e della figliuola 
di alcun principe del popolo, il che ancora cantano 
1* veccbiarelle: e molte altre cgse, o Socrate, di colai 
sorte. Questo è quello, eh' egliV narrando, e cantando 

ir .. J L 1 1 
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ci sfori* ad «dire. 0 Ipotale ridicoloio* innauticbè 
vinci, componi e canti lode inverso a te stesso. Non 
ioverso di me, o Socrate, le apparecchio, o canto. Piò 
'I pensi tu, diss’io. Come si ritrova questo? dlss’e- 
gli (i). Sopra tutto queste odi ridondano inverso a 
te stesso: perciocché se tu eleggerai un' amato sifat- 
lo, ti saranno d’ ornamento le cose dette, e cantate, 
quasi certo trionfatore, avendo tu ritrovato un tale 
amato. Ma s’egli t' ingannerà, quanto piu lode li a- 
vrai date, quanto più sarai privo di maggior bene, tan- 
to più ancora sarai giudicato degno di riso. Or chion- 
que è Saggio intorno agli amori, non loda innanzi 
l’amato, che non avrà fatto acquisto di lui, temendo 
egli come debbano succeder le cose future; ed insie- 
me i belli, i quali, quando alcun li loda e l’innalza 
si gonfiano da fasto, ed insolenza.- non pensi tu il me- 
desimo? il penso si. Non si prendono essi tanto più 
malagevolmente, quanto sotto più superbi? è verisi- 
mile. Dunque quale cacciatore ti parrebbe esser colui, 
se alcuno in cotal guisa cacciasse le fiere, che si ren- 

• ' t 

" " ■ ■ — i 

• Opportuni introduzione tl principile ragionamento, per il 
quale eri stati fatta la descrizione del contrario. Dice dunque So- 
crate estere necessario all’ amante conoscere la natura dell’oggetto 
amato. Perchè ti conosca Lisia che è l’amato, viene a Socrate intro- 
dotto. S’intessono molte circostanze episodiche per ornamenta della 
narrazione e per rappreseti tare il casta me. 

2 



• ' 
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«lessero più {sicure, e per lo innanzi si potessero preVid*- 
re più difficilmente? iu vero dappoco. Or non è ufficio 
fi’ uomo ignorante il non addolcir gli uomini co’ser» 
moni, e eoi canti; ma piuttosto lo esacerbarli: non è 
egli cosi? a me appar si. O Ipotale vedi adunque, 
ebe intorno a questo non ti rendi colpevole, e reo per 
lo studio della poesia. Nondimeno io penso, che tu 
non sia per dover confessare poeta buono chi offen- 
derà sé stesso col poema, uuocendo egli a se stesso? 
per Giove nò, perciocché sarebbe molta sciocchezza. 
Per questa cagione certo io communico teco, Socra- 
te, il mio pensiero; e se hai alcun’ altra cosa Consi- 
glia iu che guisa alcuno possa o dicendo, ovver ope- 
rando seco, riconciliarsi coloro, ch’egli ama. Non è 
agevole da dirsi. Ma se tu mettessi costui meco a ra- 
gionamento, peravveulura li mostrerei quali cose si 
fossero da dire iu vece di quelle, le quali dicono co- 
storo, che tu parli e cauli. Non vi sarà niuna diffi- 
coltà. Perche se tu entrerai insieme con Ctesipo, e 
quivi sedendo disputerai; da per sè, com’io stimo, e- 
gli si accosterà, essendo oltremodo di udire deside- 
ri*#® r fi- fè cmnreTTgbòó i giovani ili compagnia, cele- 
brando ancora le teste di Mercurio. Dunque ei se ne 

A ir- . ■ VM.'.'*'"*’-* ' * 

Verrà a le; e se non sarà questo, eiHi è amico di 
-> . . 0 . 

Ctesipo per jMeqesseno di costui cugiiro di cui è ca- 

rissimp. sinico,, .Sicché esso il chiamerà, s’egli da se 

npn venisse., In citai guisa bassi a fare, diss’ io. E 

ad un tratto preso Gt&ipo, entrai '«ella palestra. 
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entrando gli altri dopo noi. Ora entrati ritrovai», 
mo, che i giovani avevano sacrificato, ed i Meri* 
fìcii i quali foraili; ina essi ornati giuncavano a 
scacchi, ed a dadi, parte nell' entrata di fuori; par* 
te nell' angolo giuocavaqo a pari e dispari, scie* 
gliendo molli sassetti d' alcuni panieri; altri ri* 
guardandoli stavano intoruo, de’ quali n'era Lisia; il 
quale fra giovani slava coronato, ed a tutti in bel* 
lezza superiore, nè solamente da chiamarsi bello, ma 
anche onesto, e buono. Ma noi, al dirimpetto, ritiran- 
dosi si ponemmo a sedere essendo quivi il luogo 
quieto, e tra noi disputavamo di alcuua cosa. Lisia ri- 
volgendosi spesso gettava gli occhi inverso uoi, come 
colui che desiderava di farsi vicino; ma aveva paura 
di accostarvisi solo. Or dalla corte entrò frattanto Me* 
nesseno giuncando; ed avendo guardato me e Ctesipo 
venne a sederci appresso, il quale Lisia seguì, poiché 

10 vide, e vicino a lui sedè Oltreciò vennero degli 
.altri, ed appresso [potale, il quale, poiché vide mol- 
ti ridotti, desiderando di celarsi, quivi ritirò Ut ove -pen- 
sava non poter essere veduto da Lisia, forse per non 

11 esser molesto; e così stando udiva (t). Or io guar- 



ii) Forma una bellissima descrizione della ver» amicizia, ed 
assegna leggi determinale per ponqiorla e stabilirla; ma tutto dice 
in via d’ipotesi; e sene possono trarre questi disi ioti teoremi. Pri. 
mo. Che SI tempo opportuno per Contrsr le amicizie i l’età puerile: 
siccome insegna coll’esempio di Lisi* e Meficsscna fanciulli. 




} M 

dando Mcneueno, o figlinolo di Demofònte, diati qual 
di voi è di eli maggioref dubitiamo, rispose egli. Ma 
di, dubitate ancora, diss’ io' quale di voi sia pii) gene- 
rosof al tutto, diss’egli. Eziandio qual di voi sia pila 
bello? sorrisero ombidue. Qual di voi sia più ricco 
nou lo addimanderò in alcuu modo, essendo voi a- 
mici) non è egli cosi? certo si risposero (i). Dunque 
le cose degli amici si dicono comuni. Per la qual 
cosa in questo non sarete differenti nulla, se dite il 
vero d’intorno all'amicizia. Consentirono. Ma in vo- 
lendoli io addiinandare, qual di loro fosse più giu- 
sto, e saggio, certo c'interruppe che fè levar Menes- 
seno, dicendo ch'era chiamato dal maestro de' gio- 
vani, e mi parve il presidente de’sacrifìci. Duuque si 
partì egli, ed io Lisia interrogai (?). Deh dì,o Lisia, 



(l) Secondo teorema: esservi nell’ amicisia una grandissima so- 
cietà e comunione di tutte lecoae, libera ed immane da ogni invi- 
dia; una somma concordanza delle volontà, dei sludii, e delle opi- 
nioni. 

(3) Terso teorema. L’utile e necesaario fine dell’ amicisia con- 
siste nell’avvertire gli amici del loro dovere, non rendendoci volon- 
tariamente ciechi ai loro viaii, o condescendendovi. Di questi vera 
amicisia mostra Socrate la legge nella ipotesi di Lisia accomodando 
precetti allaaua tenera età. Dice pertanto, che se gli leva ogni au- 
torità di governare e »c stesso, e tutte le altre cote, • del coalume; il 
che la che non ai può a /fidare o commettere cosa veruna al suo arbi- 
trio-, e lo insegna con molti esempi). Saia duuque un quatto teorema, 
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ti ama il padre, a la madre, grandemente? grandemen- 
te si, diss’egli. O non desidérerebbono essi, che tu 
felicissimo divenissi? perchè nò? pare egli a te co- 
lui felice, -il quale serve, e cui non è lecito di far 
niuua di quelle cose ch’egli desidera? per Giove non 
a me, disi’ egli. Dunque se il padre c la madre ti a- 
mano, e desiderano, che tu divenga felice; procure- 
ranno con ogni opera e diligenza, che tu viva feli- 
cemente. In che modo nò? forse permetteranno, che 
tu faccia qualunque cosa vuoi; nè ti riprenderanno, 
nè t'impediranno il fare ciò che desideri? Socrate, 
per Giove, mi sono di molto impedimento. Come di 
tu costesto? mentre desiderano, che tu divenga beato, 
t’impediscono, che non nttenghi i desidcrii t noi? ri- 
spondi a questo, se tu desiderassi di esser portato da 
alcuna delle carrette di tuo padre, prendendo le re- 
dini quando combatte, non u te laseerebbono questo 
i parenti, ma impedirebbono. Per Giove, diss'egli non 
a me il laseerebbono, nò. Or a cui? vi è certo auri- 
ga da mio padre provvisionato. Come di tu? concedo- 
no i tuoi parenti piuttosto mercenario, chO' a te iUi- 
bero maneggio de’ cavalli, ed appresso pel- questo dan- 
no l’argento? ma che? ti permetteranno il guidar i 
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che per Fammliiislrailone delle cose è atta aolamente la prudenaa e 
la esperienza; e perciò a quelle ai conviene l'autorità, li quale nea 
si roncole giammai alla imprudenza io qualunque età. 
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«nuli accompagnati, ed il batterli eoo la sferza? co- 
me li mi concederanno! ma elle? diss' io. Non è le- 
cito il batterli? si diss’ egli, al mulattiera. Essendo 
, servo, o libero? servo. Per la qual cosa, come pa- 
, re, stimano più il servo, che te figliuolo; e permet- 
tono a lui, piultostochè a te le cose loro, ed il fa- 
re qualunque cosa, ed a te il vietano. Ancora rispon- 
dimi ,a questo. Permettono essi, che tu signoreggi a 
te stesso, o nè aqcor questo a te permettono? io che 
modo a me lo permettono? or alcun ti signoreggia? 
il pedagogo. Egli forse servo? servo nostro. In vero 
è cpsa grave ad un libero l’ esser signoreggiato da un 
servo- Ma di nuovo che facendo ti signoreggia il pe- 
dagogo? mentre mi mena ai maestri. E questi precet- 
tori ancora li signoreggiau essi? ad ogni modo. Duu- 
que.il padre volontariamente ti ha sottoposto a mol- 
li signori, e principi. Or ritornando tu a casa alla 
madre, permette ella, che tu faccia qualunque cosa li 
aggrada, acciò in quanto a lei tu sia beato, o intor- 
no alla tela quando tesse; o lascierò, anche tu ma- 
neggi il cortello, le forbici, il razzo, il pettiue, o gli 
altri stranienti del lanificio. Allora egli ridendo, per 
Giove disse, o Socrate, non solamente il vieterebbe, 
ma noi batterebbe ancora , se osassi toccarli. O Er- 
cole, hai fatto tu alcuna ingiuria al padre, o alla ma- 
dre? per Giove nò, diss’ egli. Per qual cogioae t’im- 
pediscono così fortemente Tesser felice, ed il fare 
secondo il tuo volere qualunque cosa; ed ogni gier- 
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no Cosi ti allevano, che sempre ad alcuno servi, per 
dir brevemente, quasi non facci ninna cosa di quei» 
le, che desideri; onde adiviene, che noti appare, che 
niente ti giovano cosi ampie ricchezze; poiché* chian* 
que più di te le signoreggia, e quello eh’ è più im- 
portante, nè anco signoreggia un corpo così- genero- 
so; nutrendolo altri e governandolo: ma te, t» Lisia, 
.non hai imperio aiuno, né fai niuna delle cose, che 
desideri. O Socrate, egli non è lecito ancora per la e» 
là. Vedi che ciò non sia quello Che ti >è d'impedi- 
mento, o figliuolo di Democrato. Poiché in quanto & 
queste (coni’ io penso ) ed il padre, «.la madre ti 
permettono né aspettano, che tu' sia in età. Pereioo- 
chè qualora desiderano, che loro si legga, o si scriva 
alcuna cosa, la ordinano a le principalmente fra 
chi si ritrovano in casa: non è egli cosi? al tutto, 
diss* egli. Dunque qal ti è lecito egli scriver qual 
delle lettere prima, quale seconda, e leggere me- 
desimamente? e come rp penso, quando prendi la 
lira, non impediscono i tuoi parenti', che non ti- 
ri, ’* e rallenti qualunque delle corde, e le battio 
nè suoni col plettro. Per certo nò. Quale n’ è la 
cagione, o Lisia, che d* intorno a questo il ti per- 
mettono, nelle antedette il proibiscano? perchè i«, 
diss’ egli stimo di saper queste, e quelle nò. Stiano le 
cose cosi. O ottimo, diss’ io, duoque non aspetta il 
padre la età^al darti • la licenza di tutte le cose* ma 
quel giorno, che penserà, che tu ti sia fatto più pr» 
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denta di te stesso, i neon ti Dente ti commetterà libera* 
mente a se nesso, e tutta le cose sue. Il penso vera* 
mente. Ma che de' vicini? non si diporteranno, essi 
nella medesima guisa verso di te, che e li parenti? 
siimi tu, che il vicino ti dovesse commettere il gover- 
no della sua casa, quando penserà, che tu sia pii pru- 
dente di se stesso, d’ intorno alle cose della casa; o 
sarà egli per se stesso per amministrarle? io penso, 
che me le commetterà. Ma che pensi tu, che gli ate- 
niesi, non siano per commetterti le cose loro, quan- 
do si avvederanno, che tu sia prudente a «ufficimi. 
*•? no 'I dubito. Che del re grande? dimmi per 
Giove, se permettesse, che suo figliuolo maggiore di 
età di cui deve esser il regno di Asia, gettasse ciò che 
volesse nel brodo delle carni allesse, piutloslochè noi 
se a lui andati li facessimo chiaro di esser piò pe- 
riti d’intorno all’ apparecchiar le vivande del figliuo- 
lo? per certo a noi, diss’egli. E a lui non permette- 
rebbe affatto che niente vi ponesse; ma sì ben a noi, 
ancorché prendendo mollo sale il volessimo gettar 
entro In che modo nò? e se il figliuolo di lui fosse 
ammalato degli occhi: mi di, permetterebbe egli che 
da lui si toccasse gli occhi, o li vieterebbe, non lo sti- 
mando medica? vieterebbegli veramente. Ma se ora egli 
pensasse, che noi fossimo atti a medicare, non fareb- 
be ninno impedimento, ancora che volessimo guarir- 
li, aprendoli le palpebre, e spargendoli la tenere 
sopra? tu parli il vero. Dunque commetterebbe a unì 
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forse folle le altre cose ancor», piattostochè oim 
stesso o al figliuolo, d’intorno a quali paresse a lai, 
che noi fossimo più saggi! egli è necessario o Socra- 
te. Cosi se ne sti egli la casa, o amico Lisia, diss 'io. 
Tutti ci concederanno, « greci e barbari, cosi gli uà- 
mini, come le donne, qualunque cose, d'intorno al» 
le quali siamo prudenti, ed in esse si mnneggiaremé 
secondo il soler nostro, uè ninno volontariamente «i 
fari impedimento: ma noi saremo liberi in esse, e si- 
gnoreggiarento ad altrui, e giovandoci, esse saranno 
nostre. Ma ciè Che noi sappiamo niuoo permetterà, 
che si faccia da noi come ci piace; ma tutti secon- 
do il poter loro, c'impediranno, noo solamente gli 
stranieri, ma ancor i parenti, e se alcuna cosa ci 4 
di costoro più congiunta. Ancora noi d’ interno a que- 
sto saremo soggetti attrai, e non essendoci ciò di al- 
eun’ aiuto, si allongiu'ii da nei. Concedi che ciò se 
ne stia cosi! in vero io it concedo. Saremo net 
forse amici ad alcun uomo, e ci amerà alcuno rispet- 
to a quello, d'intorno a che inutili siamo! per certo 
nò, diss’ egli. Dunque nè tuo padre ti ama nè altri, 
ma altrui in quanto è inutile. Non, come pare. Sic- 
ché se tu, o figliuolo, riuscirai saggio, ti saranno a» 
mici tutti, e famigliali: perciocché ta sarai utile e 
buono; altrimenti nè alcun altro, nè i parenti, nè i 
congiunti ti saranno amici. Forse, o Lisia, può alcu- 
no insuperbirsi in quello, intorno a che non ancora 
£a alcuna cosa? come si può far queste? se tu bai M- 
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sogno di maestro, non ancora tu sai. Tu dì il vero. 
Dunque tu non hai in animo gran cose, se sei an- 
cora imprudente. Per Giove nò, come mi è avviso (t). 
Il che avendo io udito riguardai inverso ad Ipota- 
le, e mancò poco eh’ io non errassi: couciossiachè mi 
venne in mente di dire: o Ipolale in colai guisa bas- 
ai a disputare con gli amati, umiliandoli, e raffre- 
nandoli, non lusingandoli, nè compiacendoli, come 
tu fai. Ma vedutolo ansioso, e turbalo dalle cose det- 
te, mi ricordai che ancor egli presente voleva a Lisia 
celarsi. Dunque mi ritenni, e raffrenai la lingua, e 
frattanto di nuovo venne Meuesseuo fa), ed appresso 
Disia sedè, onde anco si era levato. Adora Lisia for- 
te fanciullescamente, ed amichevolmente mi susurrò 
negli orecebi, e celandosi a Metiesseno disse: o So- 
crate, ciò che tu mi dì, dillo ancora a Alenesseno. Glielo 
••dirai tu, o Lisia, diss’ io, avendoci tu attentamente 
ascoltato. Ausi sì, rispose egli. Dunque metti studio 
• ; f - , v s . . 



'* fi) Quinto teorema. Si deve trattare con gli amici ia modo di non 
'Mndeaeendere ai loro vizii, e di non riempirti di un vano ed ampolloso 
sentimento: ma richiamarli alla modesti*. Il che si riferisce al terzo 
teosema da noi notato; e qui particolarmente si applica ad Ipetale 
edaLisia. i .. - , , 

fa) Nuora disputa intorno all'amicizia, alla quale si cerca una 
opportuna occasione notando prudentemente le circostanze, accioc- 
ché il ragionamento sembri nato dalle cose stesse. 
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in arricordarti diligentemente, affine che tu chiiifc 
mente li narri ogni cosa. Che se peravventura «leu* 
na li sari uscita di ■ mente, di nuovo tu la ricerche!- 

rai da me, quanto prima mi ritroverai.il farò, o So- 
crate di nuovo, e sappi, con molta diligenza; ma di* 
g M alcun’ altra cosn, acciocché io lo ascolti, finché 
sia ora di ritornare a casa. Or io: bassi egli a fare, 
poiché ancor tu il comandi: ma vedi in che modo 
tu ini daresti aiuto, se tentassi Mencsaeiio di confutar- 
mi. O non sai tu, ch’egli è contenzioso? per Giove 
sì molto. E perciò io desidero, che tu disputi con 
esso lui. Forse acciò io sia tenuto degno di riso? non 
per Giove, diss’ egli, anzi affine tu il raffreni. In 
che modo? diss’ io. Egli non è agevole, essendo egli 
grave, e scolare di Ctesipo. Anzi è presente Ctesipo 
medesimo: nò 'I vedi tu? non curar nulla, o Socra- 
te. Ma con lui disputa oggimai. E da disputarsi, dia- 
$ * lo. Or parlando noi in disparte dagli altri perchè, 
disse Ctesipo, v’ interteneU- voi due soli, nè fate anco- 
ra noi partecipi del vostro ragionamento. Anzi dis- 
s’io, bassi egli a compartire, conciossiache costui man- 
co conosca alcuna delle cose, ohe ragioniamo; e pen- 
sando, che Menesseno le intenda, perciò mi prega, 
ch’io le ricerchi da lui. Perchè nou l’ addimandi tu? 
Lo addiinanderò (r> Deh dì, o Menesseno, quel 

• . I 

•• • ." ...- 'I l . o-i .-.J .- I ili.,! 

(l) Opportuna prefazione premessa «Ila véra questione, Intorno 
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•fi’ io, ti addiraenderò. Egli mi è nato dal principio 
dell' eli certo desiderio d' ut» possesso, come chi 
desidera una cosa, e cbi un’altra, come per esc ni* 
pio alcuno desidera posseder cavalli, altri cani, altri 
oro, altri onori, ma io d'intorno a queste cose mi 
muovo poco,- ma ardo di desiderio di acquistar ami» 
cii per la qual cosa vorrei piuttosto aver un’amico 
buono, che tra oomini un’ottima coturnice, o un 
gallo; per Giove piuttostocliè un cavallo, e un ca- 
ne, ansi, come peuso, per lo Cane, piuttosto elegge» 
rei un’ottimo amico, che acquistar l’oro di Dario, o 
prender Dario stesso. Vedete voi quanto i* sia desi- 
deroso dell' amicizia. Dunque quando veggo te, e Li- 
sia, stupisco veramente, e vi stimo felici, che io e» 
là cosi tenera posti, abbiate conseguito un tanto do- 
no brevemente, ed agevolmente; e con costui tu sia 
mito ai facilmente in tanta benevolensa, ed egli 
abbraccialo ti abbia con vicendevole amore (i). 



alle cause detramicisia, efficiente c finale. Si esamina <T onde nasca 
Camiciaia, quale ne aie l’orìgine, e quale it fine e Puao. Si premette 
a questo diffuso trattato (nco un’ altre teorema: easere l’amiciua la 
più prexioia di tolte le cote di questa vita. Ed intorno a questo 
parler! più diffusamente dipoi. 

fi ) Prima parte di questo trattato intorno all’origine delT ami- 
ewio; vale a dire, in ehe consista, t comesi mantenga. Si propone un 
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Or questo acquisto da me é Unto lontano, «he, ancor 
io non conosco in che modo 1’ un all* altro ai Taccio 
amico. Alla (ine io desidero cercarlo da te, come p«- 
rito. E dimmi, quando alcuno ama altrui, qual di loro 
si fa dell' altro amico? Torse io amante dello amato, e 
lo amato dell’ amante? o non vi è differenza niuna? non 
mi pare, diss’ egli, che vi sia differenza alcuna. In che 
modo d\ tu, diss’ io: si farebbono ambidue insieme a- 
tnici, se 1* uno solamente amasse I’ altro? a me par si. 
Ma che? non si può egli ritrovar alcun amante, cui 
1* amico non corrisponda vicendevolmente nell* ami- 
cizia? si può si. Dimmi, adiviene egli Torse ancora che 
si abbia in odio l’amante? il che alcuna volta ndiviene 
agli amatori di patire dagli amati; perciocché altri a- 
raanti quanto più ardentemente alcuna volta amano, 
tanto più pensano di non esser riamati; altri eziandio 
di esser odiati o non pare a te che ciò sia vero? ve- 

% * * • 

m , .a ■ — ■ ■ « ■ 

problema che vieti trattato per l’una parte, e per l’altra, «e i’amiciaia 
potaa essere in uno solamente, vale a dire in quello che area; ovvero 
debba eaaere vicendevole, e tra l’amante e l’amato vi abbia da inter- 
venire una comunicazione d’ amore, onde abbiano da amarsi Tao 
P altro. Tratta in via di esame amrndue le parti di questo prolde- 
ma, e mostra ricercarsi nell’ amicirii quella vicendevole concor- 
datilo. Può darsi che uno ami, e non sia amato; ansi odiato; e lo in- 
segna con riempii; avverte odo però che tale amicizia è mancini» ed 
IIP perfetta. 
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rissirno si. Di costoro non ama questi, e quegli è ar 
molo? per certo. Dunque quali di loro è dell’ altro a» 
niirof forse Io amante dello amalo, e sia riamato* o 
avuto -ili odio? o lo amalo dello amante; o nè 1’ uno, 
nè d’altro non è allora amico di alcuD sii loro, non 
amandosi ambidue vicendevolmente? egli è avviso. Per 
la qust cosa altrimenti giudichiamo al presente, che 
di sopra: conciossiachè ci parve allora, se I' uno so- 
lamante amasse, che ambidue Sarebbouo amici: ore 
in contrario, che non sia da dirsi amico nè I* uno aè 
l’ altro; se ambidue nou si amino insieme. Appare, cbe 
ciò se ne stia così. Dunque altrimenti par al presente, 
che ci pnrve-dianzi: perciocché- allora ci parve, che 
se F uno amasse, ambidue fossero amici; ma al pre- 
sente se ambidue non si amino insieme, non sia alcun 
di loro amico. Corre rischio; diss’egii. Dunque ninna 
cosa è amica all’ amante, se vicendevolmente non ria* 
ma. Or non sono di cavalli amici coloro, che da ca- 
valli vicendevolmente non sono amati, nè delle co- 
turnici amici, nè de’ cani, nè del vino, nè dell’ eser- 
cizio, nè delù sapienza, se la sapienza vicendevòtmen- 
te non li ami: o queste cose ognuno le ama, non per- 
chè siano esse amabiii. Sicché mentisce quel poeta il 
quale dice; quegli si è felice, cui sono i figliuoli cari, ed 
i.cavalli di un’ unghia, ed i cani da caccia, e l’ospite 
forassero. Neo mi par nò. Ma ti par egli che dica 
H vero? il vero sì. Dunque o Menesseno, P amalo è caro 
atramente, come apparisce, o lo si ami, o lo si udii: 



Digitized by Googli 




) *9 ( 

corne i fanciulli nuovamente nati parte non amano a»* 
cora, parte odiano ancora, quando da* parenti sooo 
battuti; ed allora certo mentre odiano grandemente, 

sono cari a’ genitori sopra tutte le cose. A me pare, 
diss* egli, che ciò se ne stia cosi. Dunque seconde que* 
sta ragione non lo amante, ma lo amato sarà amico; 
Apparisce. Ed è inimico» chi viene odiato, ma non chi 
odia. Apparisce. Cosi molti sono dagl’inimici amati, ed 
avuti in odio dagli amici, e sono amici agli nemici, ed 
incontrario inimici agli amici; se è amico la cosa a- 
muta, ma non 1' amante: conciossiachè, o amico caro, 
è molta la sconvenevolezza; anzi io penso impossibile 
1’ esser inimico all* amico, ed amico all* inimico. O 
Socrate pare che tu dica il vero. E se questo in Diun 
modo non si può fare rimane per lo amante sia all* 
amato amico. Apparisce. Similmente in quella cosa, che 
odia sin inimica a quella, eh’ è odiata. E necessario. 
Dunque avverrò che le medesime cose al presente si 
concedauo da noi necessariamente, che dianzi; che il 
più delle volte sarebbe alcuna cosa amica del non a- 
micó, e spesse volte àncora dell* itiimicò qualora ò"àl« 
cun amasse il non amante, o ancora amasse chi por* 
tasse odio; molte volte sarebbe amico dell’inimico, o 
anco inimico dell’amico, quando alcuno amasse chi 
portasse odio, o portasse odio a chi amasse. Corre ri- 
schio, diss’ egli. Dunque che diremo noi, se nò, gli»-, 
manti saranno amici, nè gii amali, nè coloro, che a- 
inano, e sono amati? come diremo noi, che Blenni ài- 

Lis. 3 
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tri siano insieme amici, fuor che costoro? per Gioire,, o 
Socrate, non so che dire (i). Forse o Menesseno, dii»’ 
io, non ai tutto cercavamo bene? allora Lisia: egli mi 
pare, o Socrate; e ciò dicendo si arrossi. Perciocché 
mi parve che contro la sua voglia li fosse fuggito quel- 
lo; che si diceva, per quello, che attentamente teneva 
1? amico applicalo; ma era manifesto, che mentre a- 
Scoltava non si trovava disposto cosi. Per la qual cosa 
volendo io, clic riposasse Menesseno, essendomi dilet- 
tato forte della sua filosofìa: io colai guisa mutando- 
mi a Lisia parlava: o Lisia, tu mi serahri di udir il 
verot perché se avessimo considerato bene, non in co- 
tal guisa travieremmo al presente.- perchè non si fac- 
ciamo più oltre per questa via parendomi questa con- 
sideratone difficile, qual certa via aspra-, ma il viaggio 
nel qual’ora si siamo messi, bassi a fornire cou lo a- 
iuto de’ poeti, esseudoci costoro come padri e guide 
di sapiente. Per certo dicono non male, mentre pro- 
nunciano la sua opinione d' intorno agli amici (3;? più 



fi) Dopo «vere queste cose leggermente toccate si avanza nella 
ricerca della origine dell’amicizia, ed introduce cose più forti. Si fà 
una pausa per distinguere il ragionamento. 

fa)- Primo teorema preso da un verso di Omero. La vere edelB- 
ciente cagione deU’amicizia è Dio, il quale concilia e compone gli 
animi degli uomini, acciocché nella loro simigliamo tra loro con- 
vengano; «din ciò consiste la vera amicizia. 
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oltre dicono, che Dio faccia gli amici, congitfngCridofl 
di compagnia, in cotal guisa dicendo: Dio sempre’ gtoì*- 
da il simile al somigliante, ed il rende farhigliart. ò 
non ti abbattesti in questi versi (i). Mi abbattei sì. Perl 
avventura o negli scritti de’ sapienti, ne’ quali affer- 
mano il medesimo, che il simile siasempre necessaria- 
mente amico al somigliante; e questo è il pArer di co- 
loro, che disputano, ed iscrivono della natura, e dell’ 
universo. Tu dì il vero. Dimmi, dicono essi hene peC- 
avventura? forse si. Forse diss’ io, egli è vera la meli 
di ciò, che dicono, e forse ancora il tutto; ma noi non 
lo intendiamo; conciossiachè ci paia il reo, quanto at 
reo si fa presso, ed usa spesso con esso lui; tanto più 
si faccia inimico, facendo egli ingiuria. Non i pos- 
sibile poi che chi fa, e chi riceve ingiuria Asiano ami- 
» i *1 fa' »•>'•«* «e* a iU'« ameni 

■ ■■ * 1 ■ ■— ■■■ 1 ! • 11 -t 



a i. 



il 



(l) Secondo teorema preso ancor questo dalle parole di quel ver- 
H6, cercando quali il poeta chiami simili. Insegna che la simiglianza 
consiste nella virtù, la quale felicemente .concorda; quando all’ in- 
contro il vizio non è consono a sè medesimo, ma in vani modi da sg 

stèsso discorda. Insegna dunque per secondo teorema, che l’amicizia 

c,,.. *• 00 «.!•(.• »- 71TjW 

si da solamente tra ì buoni, e che Ira i malvagi vera amicizia non 
sì.. ... . — . i rr.a Hit . . .'Uri v-!j »i.’. .jcwTnn» 

può combinarsi. Dice pertanto che la cagione prossima dell* amici- 

zia "è la simiglianza degli animi derivante dalla virtù; e Dio come 
càuia principale deH’amicizià la rende efficace. Seiphra che q^ad-^ 
diri la sentenza di Empedocle, il quale voleva, die qualunque Rimi, 
gliànz'a fosse sufficiente per l’amicizia. *’ ” ’ 



3 



) M ( 

•li; non è egli cosif cosi «{Tatto. Dunque secondo que- 
sta ragione la metà di ciÀ, che si dice, non sia vera, 
poiché i rei sono tra loro somiglianti. Tu di il «ero. 
Or mi pare che dicano, che,i buoni siano simili tra 
Ip.ro» ed amici, ma i malvagi, il- che di loro si dice, 
non siano , essi mai simili, ad altrui, nè a loro stessi, 
ma affatto stolidi, ad instabili. Quello poi, che a ae 
stesso è dissomigliante, e diverso, appena pottà esser 
simile^ ovyer amico ad alcun’ altra cosa. Ho» para a 
te cosi ? veramente. Dunque ciò oscuramente, se- 
condo il creder mio, u amico, significano colóro, :j 
quali dicono, che il simile sia amico al somigliatile* 
cioè che il buono solo si la amico al solo buono; ma 
il reo non mai daddovero amico, nè al buono nè al 
reo. Pare ancora a te cosi? accennò egli. Oggimai te- 
niamo quali siano gli amici? perciocché la ragione ci 
dèlta, che. coloro, che sono buoni, siano nmici.fi ma- 
nifesto. Il medesimo io mi stimo (1 ^ ma vi è cosa 

^ il. .. . - !. V 

".■■■! . . - 1 1 '■ 

(1) Qui 11 apportano alcuni argomenti probabili contro quello 
Sfondo teofema aiccome portano le leggi del carattere investigativo, 

pef provare che non è del tutto oppottunameute detto quanto ivi ti 

dftfitiene. Mostra che P amicizia non consiste in quella aimiglianaa; 
quando anzi molte volte irà i limili nascono molte dissensioni, co- 
me tòri alcune parole di Esiodo, e dalle cose coulrarie prendono 
forzi lé' altre contrarie, Prova questo col fisico assioma, che il con- 
trario da abiriraedto al cbntrario; e lo ilìuatra eoa varii riempii; d’on- 

£ 
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tfc* »>> travagliare deh, per Gioire Tediano, di che 

10 sospetti, li somigliante» in quanto è limile, al io. 
nsigliaute si è amico, ed un (aie b utile ad un* altra 
tale Ausi cosi ancora consideriamo. Qualunque cosa 
limile a qual si voglia simile, qual beneficio, o dan- 
no può far ella che non lo apporli a se stessa? o che 
patir da lei, che simigliantemeute da se stessa non Io 
patisca? sicché in qual maniera tali coso si potrebbouo 
amar tra loro, non dandosi insieme niun aiuto: può 
egli esser in alcun modo? non è possibile, e ciò, che 
Don si potrà amare, in che modo è egli amicoi 1 in 
modo niuno. Or il simile al simile non sarà amico, 
ma il buono si fa egli amico ni buono, iq quanto 
buono, ma in quanto simile? peravvenlura. Che poi? 

11 buono in quanto buono, nou è egli altrettanto a se 
medesimo bastevole? cosi si. Il bastevole a se stesso, 
per quello eh' è a se bastevole, non ha iilbitto biso- 
gno di alcuno. In che modo no? ehi poi di niente non 
ha bisogno, non può amar alcuna cosa. Nulla certo. 
E se non 1* ama, non 1' avrà cara. Nò certo. E chi non 
ama, non è egli amico? non appar nò. Dunque ia che 
modo i buoni saranno al tutto amici a noi buoni, i qua- 
li nè lontani si desideiano vicendevolmente tra loro 

- , , 

I ,'jsb.b ti enjiìt ? ,obla' 

de vuol condii uilcrr clte l'amirir.l» consiste più prHa contrarietà, 
che nella iimigiiaaza. Tulle queste cose vengono aNrgete in via di 
disputa, non di doti rin». .. •' ; 
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«owie coloro, che in' disparte l'ano dall'altro siano hai* 
tavoli a se stasai; e presenti non hanno bisogno di niente 
l’un dell’ opera dell’altro! tali uomini in che modo 
tra loro si possono stimar molto! in modo tiiuno. Non 
saranno poi amici, non facendo molta stima di loro 
stessi. Egli è vero. Considera oggimai, o Lisia, come 
forse al tutto c’ inganniamo noi. Come! diss* egli. Udii 
gii da alcuno (in vero ancora me lo arricordoi che il 
simile al somigliante si è contrario, e che i buoni a’ 
buoni siano in unicissimi, il quale ancora apportava il 
testimonio di Esiodo, che diceva il figlilo invidiar al 
figulo, ancor il cantor al cantore, ed il povero al po- 
vero, e parve ancor necessario che tutte le altre cose 
massimamente somigliantissime tra loro si riempissero 
d' invidia, di emulazione, d’ inimicicia; e di amicizia 
poi le dissimilissime. Che per necessità fi congiungesse 
in amicizia il povero al ricco, ed il debole al forte 
per causa di aiuto, e siinigliautemente lo malato al 
medico; ed ogni ignorante ancora desiderasse, ed a- 
wasse lo intendente. Appresso raccontava alcuna cosa 
più roaguilìca, che in verun modo non fosse il simile 
amico al simile; ma il contrario di questo, essendo il 
contrarissimo amico sì al contrarissimo, desiderando 
ognuno non il simile, ma il contrario, come 1’ arido 
l’umido, ed il freddo, il caldo, l’amaro il dolce, l’acuto 
1 ottuso, il vacuo la replezione, il ripieno la evacua- 
zione, e le altre cose secondo la stessa ragione: con- 
ciossiachè, il contrario dia lo alimento al contrarioi e 
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non possa goder il simile del somigliante. O amico, 
chi tali cose insegnò parve esser stato ceri’ uomo fa* 
condo ed elegante; avendo detto bene. Ma a voi come 
pare jche si abbia .a dire? è bene, disse Meuessenot 
che ciò si sia udito in cotal guisa. Dunque dobbiamo 
noi dire, cbe sia amicissimo il contrario al contrario? 
in vero si. Sia cosi, o Menesseno: ma di grazia non 
è questa cosa lontana e straniera: incontinente si le- 
veranno contro di noi questi saggi,.! quali vagliono 
nella facondilà del contrastare, e da noi ricercheranno: 
non è 1’ amicizia contrarissima alla inimicizia? che ri- 
sponderemo noi loro? non sarò forse necessario che 
confessiamo , eh’ essi dicano il vero . E necessa- 
rio. Dimmi diranno essi: Io inimico è amico all'a- 
mico, o 1’ amico amico allo inimico? nè I’ uno, nè 
l’ altro. Forse ancora il giusto all’ ingiusto, o il 
temperato allo intemperato, o il buono al cattivo? non 
nti pare che cosi sia. Ma se secondo alla Contrarietà 
alcuna cosa è ad alcuna anima, è necessario che siano 
queste amiche. In vero è necessario. Sicché uè il si- 
mile al simile, nè il contrario al contrario si è ami. 
co. Non appar nò (i). Deh ancora consideriamo que- 



(l) Un altro teorema intorno all’orìgine dell’amicizia. Ella è nata 
perla necessità della vita, e ti estende a vnrii usi per contenere la 
aocielà del genere umano; ma inmododiè ella propriamente non con- 
iitte nelle cose umane, ma solamente in Dio. Del die tratta diffusa- 
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al®, • fKnohò egli maggiormente non c* inganni, che 
«latMevero ninna di queste cose, cbe abbiamo dette. 



«Dente più (otto. Ora premette un assioma preso da un antico prò* 
terbio: il hello è amico; intendendo certamente Lidio per quel bello, 
(monde volendo dimostrare che Dio è il veramente amico e die tra gli 
uomiuinon visieno altroché immagini di quoto amico, siccome di- 
poi dice chiaramente innanzi a tutto premette secondo il suo costu- 
me alcune cose; clic in questa vita tre sorte d’ uomini si danno, 
buoni, malvagi, a neutri, vale a dire che per aè stessi non sono nè 
buoni nè malvagi. Queste cose si dicono riguardo alla ipotesi che è 
introdotta, in quanto l’amicixia accade nella vita umana. Col nome 
adunque di neutri intende la vita ossia la società degli uomini, che 
è suscettibile dell’amicixia, mentre ella per sè stessa non è nè Intona 
nè malvagia; poiché considera gli uomini in quanto tono uomini 
senza verun’ altra modificazione. Tre dunque sono questi generi: 
buono, cattivo e neutro. Cerca Socrate come in questi generi cada 
i’amicizia, e risponde che nè ai buoni, nè ai malvagi propriamente 
compete l'amicizia: poiché i buoni non n hanno bisogno, come di 
poi spiegherà: i malvagi non ne sono capaci. Resta dunque che cada 
nel genere neutro a motivo della presenza del male, cioè per iscansa- 
re gl’incommodi della necessità. In somma iusegnà, che i’amicizia 
domina nella vita, acciocché in questo comun legame sia trattenuta 
la società del genere umano. Illustra tutto questo con una similitudine 
presa dalla medieina; ponendo, come sopra, tre cose, sanità, malat- 
tia e corpo, che come corpo non è nè buono nè cattivo. 1 sani pro- 
priamente non amano il medico, poiché non ne hanno bisogno; ma 
sono amati i medici quando la malattia è presente per discacciarla. 
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ita amica; ma quello che non è nè bene nè mala ai 
faccia alcuna futa amico al bene. In che modo di tuf 
diss'egli. Ancora per Giove io non lo ao: pqneieechè 
io son confuso per 1' ambiguità del ragionamento, a 
pare secondo il proverbio vecchio, che il bello aia 
amico, parendo egli certa cosa molle, piacevole, e graa* 
sa; e perciò forte sdrucciola agevolmente, ed entrain 
noi, quasi certa cosa tal#:, perciocché io dico che il 
buono sia beilo; e no *1 penai lui il penso si. Veramente 
indovinando io ti manifesto che «a amico del buono, 
e del belio ciò, che unn è nè buono nè cattivo; a ohe 
riguardando io io indovini, ascolta. Pare a me «ha 
quasi tre certi siane i generi, i’ uno buono, i’ altro 
cattivo, 1’ ultimo, che non è nè buono nà cattivo: 



La utilità della medicina cade sopra il corpo. Coai parimente a 
buoni .non hanno bisogno dell’aruicizia, poiché sono a aè medesima 
per re flessi sufficienti, e non hanno bisogno dell’altrui soccorsa Ed 
i buoni non possono contraere amicizia con i malvagi. Retta dun- 
que che l’amicizia aia istituita per il neutro, cioè per gli uomini, 
non in quanto sano buoni o malvagi, ina in quanto sono templi- 
cernente uomini; acciocché ausaistacon questo vincolo necessario la 
società del genere umano, poiché 1 malvagi sono mescolati coi buo- 
ni; d’onde ne nascerebbe certissima rovina, se Dio non avesse asse- 
gnato agli uomini un vincolo di necessaria comunicazione cell’aiut» 
dell'amicizia, sicché in certo modo fieno necessitati « mautauere un» 

vicendevole concordia. . 

^ •*»’ * ' % • 
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ma a lef « me ancora. Nè che il buono al buono, nè il 
cattivo al cattivo, nè il buono al cattivo sia amico, 
come no ’l permette la ragion antedetta. Rimane, se 
alcuna cosa è ad alcuna amica, che ciò, che non è 
buono, nè cattivo, sia amico o al buono, o ad alcuna 
coso tale, quale n’ è egli; non essendo al male niuna 
cosa amica. Tu di il vero. Nondimeno nè il simile al 
sìmile, eome poco fa abbiamo detto: non è egli così? 
veramente. Dunque ciò ch’è tale, non sia amico a quella 
cosa, che non è buona nè cattiva. Non apparisce. Sic- 
ché solamente ciò, cbe non è nè buono, nè cattivo, 
si può fare amico al solo buono. Pare che segua ne- 
cessariamente. Peravventura, o fanciulli, al presente si 
è da noi dichiarato ciò bene? dunque se consideriamo 
un corpo sano, non ha bisogno dell’arte della me- 
dicina, uè affatto di niun altro aiuto avvegna che se 
na stia egli bastevolmente: onde niun sano per la sa- 
nità è al medico amico: non è egli così? niuno. Ma 
lo ammalato, coni’ io penso, per la malattia. Io' che 
modo nò? dunque la malattia è male, ma la peri- 
aia della medicina certo bene, ed utile. Così è. Il 
corpo in quanto corpo, non è nè buono, nè cattivo. 
Così è. Ma è sforzato il corpo per la malattia cercar 
ed amar la medicina. Mi par si. Segue ciò che non 
è ni buono, nè cattivo farsi amico del buono perla 
presenta del male. Apparisce. Chiaro è che innanzi 
si faccia cattivo dal cattivo, eh’ egli hn: perciocché 
fatto cattivo non è in luogo di bina ciò eh’ egli ep- 



Digitized by Google 




> »9 { 

patisce di cui è egli amico, avendo noi detto esser im» 
possibile che if male al buono sia amico. Senza dub* 
bio impossibile (t). Deb considerate ciò eh’ io mi dicot 
eonciossiachè io affermo, che alcune Cose si facciano 
tali, quale è quello che si ritrova in loro; alcune altro 
nò; non altrimentichè se alcun volesse tinger alcuna 
cosa in certo colore, vi sarebbe in certo modo la tin- 
Hira nel colorato. Vi sarebbe si Tal cosa colorata non 
à ella eziandio allora tale, quale ne è ia cagione. Non 
intendo. Cosi peravventura intenderai/ se alcuno Un- 



(*) Spiegazione più chiara di quello che ha detto di aopra. Arerà 
detto che l’amiciiia cada in quel neutro, cioè negli uomini ae triplice- 
mente, non nel buoni o malvagi. Potrebbe taluno opporrà, ae ai 
debita atabilire che tra i buoni e tra i malvagi non ai dia veruna 
amicizia, lo che certamente aarebbe assurdo; poiché è chiaro darsi a-’ 
micizia e tra i buoni e tra i malvagi. Perciò Insegna Socrate come 
da quel primo e veramente amico, le amicisie txa gli uomini ai di- 
cono Ioli per soprannome. Pone dunque in Dio la vera amicizia; e 
H amicizie degli uomini per accidente. Nola la varia natura dell’acci- 
dente con questa regola. Degli accidenti alcuni sono come il pre- 
sente, ed altri nò. Spiega questa differenza con gli esempli della 
bianchezza aggiunta e naturale. Ciò significa con quella maniera di 
parlare che degli accidenti altri sono inseparabili, ed altri separabili. 
Insegna dunque che l’aimmia tra * buoni è inseparabile, vale a 
dire che in eaai l’amicizia è costante; e nei cattivi è sepavahHe,' 
perche non essendo appoggiata a sodo fondamento Viene qui e li 
trasportata. ‘ «•■... ,i 
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gei» i tooì capelli, ebe tono biondi, colla biacca, ni 
dlaarebbeno essi bianchi, o parerebbono? parerebbooo. 
Nondimeno vi sarà io loro la bianchezza. Vi sarà si* 
Non pertanto saranno aucora bianchi, e presente la 
bianchezza noo saranno bianchi nè neri. Tu parli il . 
vere. Ma quando, o amico s’ imbianchissero, per la 
vecchiezza, allora ai farebbono tali, quale è quello, 
cbe ne vieu bianco colla presenza del color bianco. 
In che modo nói questo è quello adunque, eh* io ora 
ricerco, se ogni cosa, cui si ritrova alcuna cosa tale, 
incontinente tale ancora ella riesca; o piuttosto se in 
certo modo cosi si ritrovasse, si farebbe tale, altri' 
menti nò. Io questo modo piuttosto, diss’ egli. Nella 
similiante guisa ciò, che noti è nè buono, nè male, al* 
cuna volta presente il male, non è ancora male. Ma 
poscia è egli, quando tale n’è divenuto. Adognimodo. 
Dunque quando presenta il male non ila ancora male, 
questa presenza fa eh* egli apparisca il bene; ma la 
preaensa, ebe rende il male, priva lui dello appetito 
insieme del buoni», e dell'amicizia; perciocché non è 
pih nè cattivo, nè buono; ma reo. Or il buono non 
può esser amico al reo. Per certo nò (i). Veramente 

» ■ *• * fi -u i ' iiXtk 



(l) Illustri quatta dottrini ool confronto dalla filosofi*, 1* quale 
non è istituita per quelli che hanno conseguito una somma aapienaa; 
ed all'incontro nemmeno per quelli che fono sciocchi ed ignoranti; 
ma bensì per quelli che non essendo delle cose intendenti, Sono però 



Digitized by Google 





) Si ( i 



per questa ragione potremmo dire a chi oggimai 
aon saggi, che più non abbiano a filosofare, o siano 
essi Dei, o uomini; nè coloro di nuovo attendino all* 
filosofia, quali, sono si fattamente ignoranti, che siano 
cattivi, perciocché niano cattivo nè affatto ignorante dee 
filosofare. Dunque rimangono coloro, i quali hanno que- 
sto male, cioè la ignoranza; nondimeno non Sono fot* 
zi affatto ed ignoranti, ma ancoro pensano di non 
sapere le cose, che non sanno; e però : filosofano co- 
loro, che non ancora sono buoni, nè rei; non filosofan- 
do i rei, hè i buoni ancora: avvegnaché "non ci parve di 
sopra che il contrario al contrario, nè il simile, al so- 
migliante fosse amico: o non ve 'I raccordate voi? in 
véro il sì arricordiamo (i), O Lisia, e Menesseno ab- 
biamo noi forse ritrovato adognimodo ciò, che sia 
amico, e qn.de rtò; avendo noi diufizi concluso crisi- 
ot' . . raq V: o3 amiate i,q u',uih:'i bduoÌh ìoq o ,ei 

■ - » ... - i ...... ■ 
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alti ad apprenderle, ed ardono di desiderio delle medesime per la 




fellamente buoni, Camiciaia non sarebbe di verun uso nella vita I 
cattò! Sono del tatto incapaci di smicisisi Reato ikmqucr che in 
questa mescnUhza di bucai a di cattivi, domini la farsa deli' amici- 
aia per teaerii uniti. i '" 1 ' * iikn.ini . ,! i . ; rM ui-nn t 

(«/ Condimskme ili questo luogo. è rsirissimu i’ utilità lirH’ad 
mirisi*, ed è Mata istituita por necessità, che egli Chiama presene» dei- 
male. Questa dottrina appartiene ai fine, ed all’uso deli’ amicisia 
umana, aggiungendosi quelle ceccrèlli, che già abbiamo Miai*. 
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iotoraa all* anima, come intorno il carpo farsi ami- 
co quello dei buono, che noo è nè buono, nè cattive», 
per la presenza del inale. Consentirono essi lutto que- 
sto. Ed io forte mi allegrava, qual certo cacciatore, 
tenendo caramente quello, che prendeva nella caccia 
{»). Dipoi non so in che modo, certo straniero e scon- 
venevol sospetto mi è nato, come fosse manco ciq, 
chedi sopra avevamo conceduto; e incontinente tur? 
batp dissi: pape, o Lisia, e Meuesseno, corriamo ri- 
schio di esser fatti ricchi nel sogno! a che questo? 
disse Menesseno. lo temo, che non ci siamo abbai? 
tuli in questi ^ragionamenti d* intorno all* amico, co- 
nte iu . uomini’ superbi,- e. vani. In che modo? consi- 
deriamo, incoiai guisa. Perchè su' di, chiunque sia 
amico, è .egli ad aleno* amico, oppor nò? necessaria? 
mente,, diss* egli, forse per niuna cagione, e per nien- 
te, o per alcuna causa, o per alcuna cosa? per certo 
per alcuna cause,— o -per alcuna cosa. Dimmi, 4 quel- 
la cosa amica, per cui cagione lo amico è amico di 

Vi T -HI*,? ,1! ili vi l.' I -, I ». ! ■ ' I. I. 

I. I .li n i ri I li l ! ' I II H I .M I.»;,-?. 

I «• »• * t.v • •. v f »!.«*.», «Jn l»-4 

Nuova spiegazione di quella medesima dottrina circa «quel 
sommo amico, al quale tutti gli litri si riferiscono, tale a dire in- 
torno a Dio principale e primaria cagione tleil’amioitia. Distingue 
dunque questo primo amico dagli sltri amici, che egli chiama im- 
magini del sommo; per insegnare che Dio4 !’■**** e, la cagione della 
umana società; affinchè l'amieisischs.è opportuna ed adattata acqu? 
serrarla, ai proponga questo per fine. i n?ì... ; >v qp r.-i:u;r 
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alcuno; o nè amica, nè ancor inimica? non intendo 
bastevolmente. Egli è verisimile; ma in colai guisa e 
tu, e io,. come penso, intenderemo meglio (i). Ab- 
biamo noi detto l’ammalato esser al medico amico: 
non è egli cosi? cosi è. Duuqne per la malattia, af- 
fine aio risanato, e egli del medico amico? cosi è. E 
la malattia è male? in che modo nò? la santità è el- 
la buona, o mala; o nè l’uno, nè. l’altro? buona. Dunque 
dicevamo come parciche it corpo non è . t nè cattivo, 
nè buòno, per la malattia; itea egli por le male sia del- 
la medicina amico, sia dosa bornia la medicina poi: la 
medicina per causa delia sanitè, si acquisti V ami. 
citia, la sanità poi sia cose buona: non b egli così? 
al . tutto. La sanità è ella amica, o non amica? anai^ 
ca. Inimica la malattia? affatto. Dunque ciò, che non, 
è nè buono, nè imale, per lo male, ed' inimico, è 
del buono amico per causa del buono, e .ddl' amico, 
Appar sì* Dunque la cosa arnica, è amica per causa 
dell’amico, e dell’. inimico Apparisce. Stiano le cose 
cosi, diss'io. Or o fanciulli, pqiebè i,o disputando qui 
siam venuti, di grasia .attendiamo diligentemente, ac- 
ciò .pertrventura non vestiamo ingannati. .Dunque la- 
scio primieramente da parte, che la cosa amica si è 




•> ••fr. V* r.i i. -gran', -.ih srriv - ( .7 

*,->W Infascile nell» economia della aocirtà um*n, ( l’.ndciaia « 
stata introdotta parflectssilà; * perciò ai deve amaret coltirate. 
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fatta amie»- dell’Amico, ed il simile del simile si fa 
amico; il die dicemmo di esser impossibile.* ma non- 
dimeno questo consideriamo affine ciò, che ora si di- 
ce, son c’inganoi. Diciamo noi, che la medicina sia 
cbsa amica per causa delti senitàf dunque anco la 
tfeuitì è cosa amica? grandemente. Se è cosa amica, 
ella sarò amica per causa di alcuna cosa. Il’ si. Dun- 
que è di alena cosa amica, se rimsn fermo cm, che 
si £ conceduto di sopra. Per certo- Dunque e sia a* 
mica di nuovo per cassa della cosa amica. Cosi è(i)< 
lion è egli' necessàrio- forse che con questo progres- 
so perveniamo a certo principio, il obe non ai riferi- 
sca pili oltre ad altra «osa amica, «n* ’a -quella ,<cb© 
è prima amica, e per «ni cagione siano il rimanenti* 
delle altre cose amiche ché si dicono. Egli èoecdssa- 
rio. Ciò è da considerarsi, -il ebe al presente- diceva? 
affine che il rimanente delle altre cose-tutte/do 
Ir abbiamo dette gii amiche, per ■ causa di lèi, «otri 
C’ingannino, come alcuni simulacri di ‘•leip'iwa essai* 
primieramente sin daddovero antica-' Perciocché cosi- 
consideriamo. -Quello «he, chiunque *tima mo»to, «o- 
me ri padre il figlinolo; aleno* rolla lo Stima piu dt 
i ,j t- ' . »! -i--*; fi' bitta ' iiiìtj::i:Ìhj tn» 




(i) Vuoi* che dalle cagioni prossime ricorriamo alla suprema e 
primaria cagione ddl’amiciris, cioè a Dio, d quale ri rifcrisie.o 
tutte li- altre amici*». Insegna quello eoa molti «empii. 
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tolte !e altre cose; ed od tal uomo per quello, cbe 
stima molto il figlinolo, stimerebbe egli forse molto 
per rispetto di lui ancora alcun’ altra cosa? come per 
esempio, s’egli si avvedrà, ch’egli abbia bevuto la ci* 
cuta, stimerà molto il vino, se con questo pensasse 
egli di dover liberarlo dal veleno. Perchè nò? dii- 
s’egli. Forse ancora il vaso nel qual è il vino? sdo- 
gai modo. Dimmi, stima egli più allora un bicchiere 
fatto a roano, o tre bicchieri di vino, che il figlinolo: 
o se ne stà questo in cotal guisa che tutto questo sta- 
dio non risguardi a queste cose, le quali si apparec- 
chiano per cagione di altra cosa; ma tendano a quel- 
la, per cui cagione tutte queste si apparecchiano? non 
è vero ciò, che spesse volte diciamo, che stimia- 
mo forte l’argento e l’oro: ma chi sa che questo 
non sia vero? ma quello sì bene, di cui facciamo 
grande stima, che parerà di esser desso ciò, per cui 
cagione si apparecchia e l’oro, e tutte le altre cose, 
cbe si apparecchiano. Forse diremo noi così? così si. 
Dunque la medesima ragione sarà d* intorno all’ami- 
co: conciossiache qualunque cose diciamo che ci sia- 
no amiche, per cagion di alcun amico, le nominia- 
mo con vocabolo straniero. Or quella cosa pare che 
sia daddovero amica, alla quale tendono tutte queste, 
che si chiamano amicizie. Così appare. Sicché ciò eh’ è 
veramente amico, non è egli amico, per causa di alcun 
amico? egli è vero. Dunque si è confutato, la cosa non 
amica essere amica, per causa di alcun amico. Or è 
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forse il buono amico? cos'i mi pare. Forse si ama i! 
buono per lo male, c se ne sta egli cosi (i)? se 
delle tre cose che abbiamo detto il buono, il male, 
e ciò che non è nè l’uno, nè l’altro, si prendesse- 
ro due, e ne andasse il male, e non toccasse nien- 
te ne il corpo, nè l’anima, nè alcun altra delle cose, 
che abbiamo dette, che non sono nè buone, nè cat- 
tive per loro stesse,* dimmi, ci sarebbe allora nien- 
te utile il bene, ma inutile affatto? perciocché se più 
oltre nulla ci offendesse, nou avremmo bisogno di 
ninna utilità ed in colai guisa manifesto si farebbe 
allora, che per lo male avremmo cercato il buono, 
ed amato; quasiché il buono sia rimedio al male, 
ed il male malattia: c non essendo ninna malattia, 
non avremmo bisogno di niun medicamento; e cosi 
dalla natura è il buono ordinato, che per Io male 
si ami da noi, i quali siamo nel mezzo (Va il buo- 
no, ed il male; ma egli per se stesso non giovi nien- 
te? cosi apparisce. Sicché di gran lunga altrimenti se 
ne sta la cosa albica, nella quale terminavano tutte 
le altre, che si sono dette amiche per cagione di 
altra cosa amica: perciocché quelle si sono chi.una- 



(*( Aggiunge un nuovo teorema. Benché cessasse la necessità u- 
mana, che egli chiama presenza ilei male, la quale è per noi la ca- 
gione prossima ili mantener l’amicizia; con tutto questo si manterreb- 
be costantemente quel primo amico. 
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te amiche per causa dell’amico, ma ciò, che dad- 
dovero si è amico, ci parve tutto il contrario a que- 
sto; essendoci parso amico per causa dell’inimico. 
Che se la cosa inimica se ne stesse lange, non più, 
com’è avviso, ci sarebbe amica. Non mi pare, diss’e- 
gli, come ora si dice. Se si estirpasse il male, dim- 
mi per Giove, se vi rimanesse niuna fame, o sete, 
o alcuna cosa sifatta? o peravventura si lascierebbe 
alcuna fame, se saranno gli nomini, e gli altri ani- 
mati-, nondimeno non nociva: e la sete, ed il rima- 
nente degli appetiti; nondimeno non mali, estirpa- 
to al tutto il male? o peravventura è quistione ridico- 
Iosa d’intorno a quello, che fosse per avvenire, o 
nè? perchè chi il conosce? e nondimeno ciò cono- 
sciamo, che ora addiviene, che riceva nocumento chi 
ha fame, e possa riceverne utilità: non è egli così? ve- 
ramente. Dunque avviene eziandio, che chi ha sete, 
è ehi desidera qualunque altra cosa di questa sorte, 
Ja si appetisca quando utilmente, quando nocivamen- 
te, quando nè nell’ uno, nè nell’ altro modo. Al 
tutto. Dunque se si rovinassero i mali, le cose, che 
non sono mali, converrebbe che si rovinassero elle 
di compagnia co’ mali? in modo nìuno. Dunque sa- 
ranno gli appetiti nè buoni nè mali, ancorché fos- 
sero estinti i mali. Apparisce. Dunque è egli possibi- 
le che chi desidera alcuna cosa, e di lei ardi, non 
la ti ami? non, come mi pare. Eziandio per questa 
cagione distrutti i mali, com'è avviso, rimarranno al- 

4 
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cune cose amiche. Cosi si (i). Se cagione fosse il 
male, che alcuna cosa fosse amica; e ciò estinto nin- 
na cosa sarebbe amica ad altra: perciocché levatasi 
la cagione, non può rimaner in piè quello, di cui a' 
era ella cagione. Tu parli bene. Dunque di sopra ab- 
biamo conceduto, che la cosa amica ami alcuna co- 
sa, e ad alcun fine; e per lo male, ciò che non è 
nè male nè bene, ami il bene? egli è vero. Ma al 
presente, coni’ è avviso, apparisce ceri’ altra causa 
dell’amore, e dell* esser amato. Apparisce. Ma dì, è 
egli il desiderio causa dell’amicizia, come ora dice- 
vamo? e ciò che desidera, è allora del desiderato a- 
mico quando desidera? ma ciò, che dianzi abbiamo 



( 1 } Ripeta quello che ha già insegnato: essere stata introdotta 1* 
amicizia, per iscansare quel male, cioè la necessità, e questa essere 
la prossima e più nota cagione dell’ amicizia. Perciò secondo l’ipo- 
tesi (siccome richiede l’ordine di quella maniera di disputare che 
tratta le cose perl’una parte e per l’altra) chiama scherzo quella su- 
blime ed astrusa dottrina intorno al primo amico, di cui poco innan- 
zi aveva trottato; sebbene non è uno scherzo, ma un sodo mistero ap- 
poggiato al fondamento della certa verità. Insegna poi la ragione 
della causa prossima, ehe tra gli uomini produce l’amiciziD, essere 
la congiuuzione e la simiglianzà. Poiché non vi ha cosa veruna che più • 
concilii l’amicizia, quanto la congiunzione e la simiglianst dei cos- 
tumi. La natura degli uomini è in tutti una e comune, ma vi sono 
in cadaun uomo delie scintille particolari, che servono a congiungere 
le amicizie. 
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detto che fotte amico, è egli certa novella compo- 
sta, qual un lungo poema? perawentura. Conciossia- 
che quello che appetisce, appetisce cià di coi n’è bi- 
sognoso: non è egli cosi? cosi sì. Dunque la cosa bi- 
sognosa è di quella forse amica, di cui è bisognosa? 
così mi pare. Qualunque cosa si rende bisognosa di 
quello, di cui n’è privata. Qual cosa il vieta? dun- 
que, o Menesseno e Lisia, l'amore, l’amicizia, e lo 
appetito, come appare, 4 intorno a quello, che loro 
i proprio, è congiunto in parentela. Il concediamo. 
Sicché voi, se siete insieme amici, per natura in cer- 
to modo siete parenti. Per certo si, affermarono. Dun- 
que qualunque altro, o fanciulli, altrui desidera, o 
l'ama, no ’l desidererebbe, uè lo amerebbe, se a lui 
non fosse in alcun modo parente, o secondo l’ anima, 
o secondo alcun costume di lei, o secondo la bel- 
lezza. Adognimodo, disse Menesseno. Ma Lisia si tac- 
que. Stiano le cose cosi, diss’ io (il. Or quel eh’ è 
proprio per natura, apparve necessario che noi lo a- 
miarao. Apparisce. Dunque necessario è che l’amator 
legittimo, e non punto simulatore, sia amato vicen- 
devolmente dagli amati. A questo Lisia, e Menesseno 
accennarono appena. Ipotale poi d’allegrezza gioien- 



(t) Conchiusione ili tuttala disputa, che ripiglia i principali capi 
di nsa. V’ha tra gli (mici una TÌceuderola inclinazione, onde uno 

aio» i* litro. 
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do mandava fuori varii colori. Alla (ine volendo iff 
ventilar diligentemente il sermone, questo aggiunsi 
(i). Se il proprio, ed il simile sono differenti; po- 
tremmo dir noi oggimai, come mi pare, o Lisia, e 
Mcnesseno, d'intorno a ciò che è l’amico: ma se il 
medesimo è il simile, ed il proprio; non sarebbe a- 
gevole il rifiutare la ragion antedetta, che il simile 
al simile secondo la similitudine non sia inutile (a), 
e sia errar il confessar cbe sia l’ inutile amico. Dun- 
que volete voi, diss’ io, poiché disputando si siamo 
fatti qual ebbri, concediamo, e diciamo, che ceri* 
altra cosa sia il proprio, ed altra il simile? il vogliamo 
senza dubbio (3). Dimmi, porremo noi il buono pro- 
prio a ciascuna cosa, ed il male straniero; o il male 
proprio al male, il buono al buono: ma quello che 
non è nè l’uno, nè l’altro, a quello, che non è nò 
buono, nè cattivo? cosi dissero parer loro, cbe qua- 



li) La congiunzione e la simiglianza dei coatumi è il vero fon- 
damento dell’amicizia. 

(a) L’amicizia è la più utile di tutte le cose, che appartengono a 
questa rila; ed è una scelleragine il negarlo. 

(5) La congiunzione, che siccome ha spiegato, è facile a combi- 
narsi, ed è simile a se stessa, cade solamente nei buoni, e non nei 
malvagli quali non sono uniformi a se medesimi, ma di costumi af- 
fatto discordanti e dissimili. Onde raccoglie cbe tra i buoni solamen- 
te ai dà amicizia, come da principio ba insegnato. 
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lunqne cosa fosse propria a ciascuna cosa. Dunque 
da capo, o fanciulli, diss’ io, siamo incorsi al presen- 
te in quei ragionamenti dell’ amicizia, i quali da prin- 
cipio abbiamo confutato. Perciocché non manco sa- 
rà amico lo ingiusto all’ ingiusto, il cattivo al catti- 
vo, che il buono al buono. Cosi appare, diss’ egli. Ma 
che? se noi diremo, che il buono, ed il proprio sia 
il medesimo; diremo noi alcun’ altra cosa, se nou che 
il buono sia solamente amico al buono? adognimo- 
do. Ma abbiamo stimato un pezzo fa essersi anche 
questo da noi confutato: ve ’ 1 ricordate voi? se lo 
arricordiamo (>}. Dunque d’intorno a che della di- 
sputa si vaieremo noi: o non è egli chiaro d’intor- 
no a niente? dunque vi prego, che a guisa di sag- 
gi ne’ giudicii reassumiamo tutte le cose dette: per- 
ciocché se nè gli amanti, nè gli amali, nè i simiglien- 
ti, nè i dissimili, < uè i buoui, uè i propri! nelle altre 
cose quantunque abbiamo annoverate, delle quali per 
la moltitudine non mi arricordo: se, diss’io, uiuna 
di queste cose si è cosa amica; in vero non ho nien- 
te pili, che mi dire. Dettosi da ine questo, io pen- 
sava di muover alcuno de’ maggiori in età; ma in- 



(l) Avverte, cheli è disputato ilell'amiciiia uon già in via dogmati- 
ci ma in via di ricerca, cioè per una parte e per l’altra. Cosi chiu- 
de questa disputa indeterminata, notando con bel modo le circo- 
stanze. 
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continente i pedagoghi, come demoni, cosi di Lisia, 
come di Menesseno, insieme co’ loro fratelli ordinaro- 
no loro, che andassero a casa, essendo tardi oggi- 
mai. Per la qoal cosa noi primieramente, e gli al- 
tri astanti discacciavamo i pedagoghi: ma conciossia- 
chè di noi non curassero nulla, ed alquanto barba- 
ricamente parlando si sdegnassero, e non meno li 
chiamassero, e ci paresse che essi fossero cadati nelle 
feste di Mercurio, e perciò malagevole, che noi trattassi- 
mo, con esso loro, do loro vinti, disciogliemmo la com- 
pagnia. Poscia partendosi essi già, rivoltatomi a Menes- 
aeuo, ed a Lisia, dissi brevemente: al presente a me 
pare che siamo riusciti degni di riso, cosi io vec- 
chio, come voi fanciulli: poiché partendosi costoro 
diranno, che noi pensavamo di esser insieme amici 
( conciossiachè io mi rinnoverò fra voi ) non avendo 
noi ancora potuto ritrovare ciò che sia Io umico. 



FINE DEL LISIA 
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